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_ AL SIGNOR

D. FRANCESCO VARGAS, MACCIVCCA

CAVALIERE GEROSOLIMITANO

CAPO Dl RVOTA NEL s. CONs.

MEMBRO DELLA REAL CAMERA DI s. CHIARA

DELEGATO DELLA GIVRIDIZIONE SOVRANA

E PREFETTO DELL’ ANNONA

CHIARISSIMO PER ILLVSTR! ANTENATI

MA VIEPPIv’ PER DOTTRINA ERVDIZIONE

ELOQVENZA E GVSTO DELLE PIV’ COLTE

LINGVE E DlFFlClLI PROMOTORE DELLE

ARTI PIv' VTILI E DELLE SCIENZE

PIv’ ELEVATE ESEMPLARE EGREGIO DELLE

SOCIALI VIRTU’ ONDE STIMA SVA LA FELICITA’

CHE PROCCVRA IN ALTRVI COLTIVATORE

ATTENTISSIMO DELLA PIETA’ CRISTIANA

E DELLO SPIRITO DI RELIGIONE RIPIENO

GENNARO SANCHEz DE LVNA GESVITA

LVSINGANDOSI CHE NON ABBIA L’ OCCHIO

A SDEGNARE CIOCCHE’ L’ VDITO

' BENlGNAMENTE SOFFERSE

L’ ORAZIONE DELLE LODI

DEL GRAN TAVMATVRGO D’ ARMENIA

VESCOVO E MARTIRE GREGORIO

CON OSSEQVIOSO ANIMO E DEVQTO CONSAGRA

’AB
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JOHANNES BAPTISTA PAGANO

PRAEPOSÌTVS PROVINCÎALB SOCÎETATIS JESV

lN REGNO NEAPOLITANO.

Um librum, cui titulus Orazio” ‘Pam-giri” in lode

di S. Gregorio Armeno a Parte Ianuario Sanchez

de Luna Societatis nostraz Sacerdote compoſitum, ali

quot ejuſdcm Socieratís Thcologì , quibus commiſſum

fuit, recognovcrint, 8c in lucem edi poſſe probaverim;

facultatc nobis a Patre nostro Laurentio Ricci Przpo

ſito Generali communicata conccdimus, ut typis man

detur, ſi ita iis , ad quos pertinec, videbitur. In quo

rum fidem has litreras manu nostra lubſcriptas , 8c figil—

lo Societatis nostraz munitas dedimus.

*I4 Loc. Sigil.

Neapoli die lo Oé’c. 1766.

JOHANNES BAPTISTA PAGANO.



EMINENTISSINO SIGNORE

ſi luſeppc Raimondi pubblico flampatore di questa

Città di Napoli ſupplicando elpone alla E. V.’,

come volendo dare alle stampe l’orazion Panegirica ,

che in lode di S. Gregorio Armeno ba ſcritta e recitata

il P.Gennaro Sanchez‘ de Luna della Compagnia di Geu‘z,

deſidera, che V. E. ſi degni accordarne la reviſione , a

chi meglio le parrh. E l’avrà a grazia , ut Deus.

Adm. Rev. Domínm P. Gerard”: de Angelis Ordini:

Minimorum S. Franciſci de Paula S. Th. Proſa’ſſ'or, C9‘

Cancionator exírm'us, revidaar, O‘ in ſcriPtis referti!.

Datum dic 11. Offobris 1766.

PI—RL. EPISCOPVS ALLIFANVS.

]OSEPH SPARANVS CAN. DEP.



EMINENTISSIMO SIGNORE

Vesta Orazione in onor di S. Gregorio Armeno del

P. Gennaro Sanchez de Luna della C0mPagnia di

Gen) , merita ogni compiacimento di V. El perchè ſi

flampi; non ſolo per la ſublimicà de’ penſieri, e perla

ſacra dottrina , che va ſpiegando in istile alto ed orna

to ; ma perchè porrebbe ragionevolmente ſervire di ot

timo eſempio, e di luminoſa ſcorta a’ Giovani studioſx

della eccleſiastica eloquenza . lo ſono

Di V. E. S. M. di Stella il d`1 tz Dec. 1766

Il più umile, il più divora, eſuddíto

Fr. Gherardo degli Angeli Minimo .

'Anema relation: Domini Reviſori: imprímatur. Datum

Neap. die 13 Dec. 1766.

PHIL. EI’. ALLIP. VIC. GEN.

JOSEPH SPARAst CAN. DEP.

S.R.M.
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SKGNORE.

Giuſeppe Raimondi pubblico ſiampatore di' queſla

vostra fedeliſiima Citta ſ`upplicando eſpone a V.M.,

come deſidera stampare ”arie orazioni panegiric/Je in lode

de' Santi, e *varie predicbe morali del P. Gennaro Sanchez

de Lima della Comp. di Gesù. Pertanto proſlrato a’ vo

ſli-i reali piedi ſupplica umilmente la Maeſtà Voſlra a

commetterne la reviſione; e l’avr`a a grazia, ut Deus.

_ Adm. Reverendm P. D. Caietnnm Cflpfcìm‘ Cler. Reg.,

m bue regia studiorurn univerſita” proſe/ſor, re-videat, (9*,

in fi‘Ì’ÌPÌÌS refi-rar. Datum Neapo/i dies. Ofloóris 1764.

NlCOLAVS DE ROSA EP. PVT. C. MAI.

lLL. E REVERENDISSIMO SIGNORE

Ra le varie panegiricbe orazioni da darſi alla luce

del P. Gennaro Sanchez de Lima della Compagnia

di Gesù, rivedutaſi da me per ordine di V. S. illustr. e

Rev. la preſente in lode del mio Santo Padre Gaetana‘

Tiene; tutto riconoſco in eſſa , che la rende intieraſi

mente perfetta, ſia riguardo all’ammirevole teſſitura ,

ordine, ed eloquenza, ſia per la profonda erudizione,

con cui non ſolo ha data la conveniente lode al Santo,

ma ben anche al mio lstituto, di che gli ſi dichiara

ſingolarmente Obligato. Merita intanto darſi alla publi

ca luce colla ſicurezza di ricever dal publico la 'ſua do

vuta lode , ed approvazione , 'ſe altrimenti non giudi

cherà V.S. Il]. e Rev. 22. Ott. 1764.

Non ostanti le altre gravi inceſſanti fatiche del_

P. Gennaro Sanchez_ de Luna della Compagnia di Gesù ,

- ſopra



ſopra ,tutto riguardo la ſua ſcuola di Filoſofia, ridotta'

da lui al più utile, ed erudito ſiſtema , che dalla pre

ſente illuminata Letteratura deſiderar ſi può, ſiccome

appariſce da' ſuoi pubblicati maniſesti ; pur tutta volta.

non ceſſa egli di recitare ſagre orazioni con ogni più

dorta eloquenza, 5‘] che goda il Pubblico di vederle

date alla luce, ſiccome aſpetta la preſente orazione re

citata dal medeſimo in lode del Glorioſo S. Gregorio

‘Armeno, che contiene ancora la più viva forza di elo

quenza, e la maggior finezza di penſare; tanto è lon

tano, che poſſa offendere in menoma parte i dritti in

violabilidi V.M.,'di cui con ogni profonda ſommiſlìo—

ne mi dico

Napoli SS. Apostoli li 7. Dicembre 1766.

Vmilifi. ed ObligatÃ/Ì'. Ser'u.

Gaetano Maria Capece C. R. Regio Profeſſore.

Die 19 Menſis Decembris 1764. Neapoli

Viſo Reſor-ip” ſm: Regali! Meſe/lati: ſub die 8 cur

rent” men/is, O* 1mm, ne relatiane Reverendi Patriz- D.

Cajemni Capfeii de commiſſìone Reverendi Regíi Cappel

lani Majoris , ordine Preſa”: Regali: Majestaris; Regali:

Camera 511on Clara: provider , decernit, atquemandat,

m* imPrimarur cum inſert” fbrma pnt-ſentii ſupplier} li

belli , ac aPProbfltionis dia} Reverendi Reviſhris'. Verum

in publication-e ſer-verm- Regin Pragmatiofl. Hoc ſim-n

GAETA . VARGAS MACCLUCCA .

DE FIORE .

Reg. fól. I'i 7.

Carulli .
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`Ra le tante, e tutte ſagge , e

ſantiſlime coſlumanze, che …fin da'

primi ſecoli nella Chieſa ſi ſono

laudevolmente introdotte , e man.

tenute costantemente ; a quella ſen

za contraſto ſi vuole onorandiſſimo

, luogo, a quella , dico, s`i pia di

venerare con luminoſa pompa la

memoria de’ ſanti, e di celebrarne con festevol rito

l’ annual rimembranza. Ne ſreman pure iprotervi ere

tici , moderni rinnovatori delle vecchie follie degl’ico

noclasti: e tutto vomitando il reo veleno de’ petti lo

ro; chiamino ſuperstizione una pietà così ſolida, e abu

ſo di vanità la nobile ſplendidezza di tanti onori. Che?

Hanno eglino dunque colla fede perduto ogni lume di

dritto conoſcimento per modo,che non comprendano i ret

riſlimi fini , nel così ſare inteſi dalla divina Chieſa di

Gesucriſio .9 La pietà intendo primamente inverſo Dio,

di qualunque ſantità creata ſovrano fonte , e principio;

la gratitudine appreſso verſo de’ ſanti , a’ quali cogli

onori, onde distingueli , ſi studia di ricambiare, come poſ.

ſalo il più', que’ profitti, che Cffi alla cristiana reli

gione ſantiſſima recarono un tempo incomparabili . Pe

rocchè a quaſi ripartire il numero de’ ſanti in alquante

‘ſchiere , altri ne troveremo avere colla converſione del

A le
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le genti il regno del nome cristiano dilatato; altri

averne collo ſpargimento del ſangue la ſolenne confeſ

ſione conſermata; e quegli steſſi , che a questi meriti

più ſublimi non arrivarono , quello aver nondimeno

avuto pregevoliſſimo di portarne con virtuoſe azioni la

ſantità in altiſſimo grado di stima, e di onoranza . Le

quali coſe di quanto vantaggio ſieno ciaſcuna alla Chie

ſa, è più facile ad aſſeguire penſando , che ad ugua

gliar ragionando . Or che ſarebbe, ſe in un ſol uomo

tutte riſplendeſſero unite? Deh! qual celebrità a lui ſi

dovrebbe, quale oſſequio di onori, qual magnificenza di

elogj? Ma non avete gia, Aſcoltanti, a cercare fuori

di questo luogo un uomo s`i raro, e divino, cui di

tanti preclari beni ſi debba la Chieſa profeſſar debitri

ce . Voi l’additate, religioſiſſime Vergini illustri, con

queſta magnifica pompa ſestoſa al gran Martire dell’

Armenia conſecrata, che tanti ad un tempo alla Chie

ſa comparti vantaggi inestimabili; quanti diviſi doman

derebbono una immortale riconoſcenza . Perocchè egli

ne accreditò in ifpezial maniera la ſantità coll’eſer

cizio delle più ardue virtù . Egli gloriofamente ne il

lustrò la confeſſione colla tolleranza del più atroce mar

tirio . Le accrebbe pur egli il numero de’ ſeguaci col

ridurre al ſeno di lei popoli interi,e vastiſlime nazioni.

Per la qual coſa convenevole per ogni guiſa , anzi de

bito io reputo l’ elogio, che di fargli mi ſon proposto;

onde per voi ſi comprenda , Gregorio eſſere stato della

cattolica religione benemerito ſovranamente. Ah! p0—

teſs’ io fare inſieme intendere, a'ſuperbi penſatori del

ſecolo , che a’ nostri annali ſacri aver dee ricorſo, chi

vuol trovare i veraci eroi, e i ſommi benefattori del

genere umano .

II. Moltiplici ſon veramente , ſon grandi, ed am

mirabili ipregi , onde la divina religione nostra ri

’ ſplen
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ſplende; ma di niun altro più ella ſi diletta , e van

ta , che dell’ eſſere , ,e , qual è , apparire agli oc

chi n'ostri ſaniiſlima . La ſantità è una coral pre

rogativa , che val ſola , non che ad illustrare la

fede; ma ad invincibilmente diſenderla contro ogni

maniera di miſcredenti . E che? le ſanta è la religio

ne , da cui trar dee l’ origin ſua , ſe non da Dio, di

ogni ſantità e miſura , e regola, .e principio eſſenziale?

e ſe da Dio ci viene , pura , e ſemplice, verit‘a , chi
lei non dirà ,ſſin tutt’ i ſuoi dommi veriſſima P che ſe

in tutti ella è verace , tale ancora non ſarà in quello,

onde la ſua unità raffermandq, ſapere ne fa, chefuor

di ſe tutto èperdizione ; come già fuori dell' arca;

era tutto diluvio, e aſſorbimento? Cos`i per bella, e

ordinata ſerie d’ illazioni a pregio , e inſiememente a

difeſa della divina religione ſi conchiude, qualora ſan

ta la predichiamo. Ma di questa ſantità , che s`i l’a

dorna, qual pOtrebbe ella più incontrastabile, e lumi

noſo argomento produrre, che l’ eroica virtù de’ ſanti

uomini, nel ſeno ſuo nati, del ſuo latte nudriti , nel

la verità delle ſue .dottrine ammaestrati , alla diſciplina

accostumati delle ſue leggi, e formati fotto il magi

stero de' ſuoi nobili, e alti conſigli? Ah! forza è di

venir cieco , e alla diritta ragion rinunziare , ſe negar

con protervia ſi voglia la ſantità di una religione, i

cui fedeli ſeguaci colla pratica, e colla. evidenza de'

fatti egregj portano in ſe , e a’ riguardanti manifestano

la più ſublime virtù; quale cioè fingere non la ſeppero

nè con idee `vane , nè con immaginazionichimeriche i

più applauditi filoſoſanti . Le quali coſe voglio aver

dette, Aſcoltatori, acciocchè non picciola , nè volgar

lode vi" appaia quella ,` che ho di Gregorio diviſata;

quando ho preſo a tale mostrarvelo , che colla catto

lica Chieſa abbia grandiſſimi meriti; ſiccome un di (1:0
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(IV)

r‘,

loro , che alla ſantità di lei abbia colle più illustri

virtù recato ſingolare onore , ed ornamento.

Ill. Se non che come potre’ io le tante , e s`i ſo

vrane virtù a voi parar davanti, e celebrando eſaltare?

Deh! non increſcavi, Uditori, che quello da me ſi

faccia, che a voi piacerebbe di uſare in ameno giardi

no locati. Godreste, lo ſO, or paſſeggiando i bei diviſi

viali, or costeggiando le fiorite aiuole , or arrestandovi

alle freſche fontane; ma preſi in fine da forte brama di

tutto ad un’ occhiata ſcorrerlo, e vagheggiarlo , vi re

chereste a quella piacevole montagnuola , che d'intorno

vi ſi erge dipinta di morbide erberte, e quind’ i cupi

di ſguardi volgendo, ſcorgereste ad un tempo e l’ordin

vario di quelle vie , e il ripartimento degli alberi, e

la varietà de’ſiori , e l’amenità de' boſchetti , e i tor

tuoſi ſentieri de’ laberinti. Non altramente a ben divi

ſarvi in pochi tratti l’ eroica ſantità di Gregorio, un

ſolo atto voglio io preſentarvi, ma s`i alto, ed eminen

te, che da quel ſolo, quaſi ſopra di eletta collina co

stituiti , veder poſſiate le mille virtù , che gli fan cer

chio,e corona rilucentiſſima . Udite. Era Gregorio gran

tempo eſule in Ceſarea di Cappadocia, dove ecco pure

d'improvviſo ricoverarſi Tiridate, ſcacciato dal paterno

regno d’ Armenia per le vittorioſe armi di Perſia; uom

fiero per indole , e vieppiù inſerocito per le ſue ſven

ture: il qual avea preſente al penſiero non la propria

diſgrazia ſoltanto, ma quella eziandio del genitore, ri

masto (ed eran corſi più lustri.) ucciſo nella detestabil

congiura, che Anaco, di cui nato era Gregorio ,ñ avea

. ordita, aſpirando alla corona . In tanto pericolo qual

partito penſate voi, che dall' eroe di Armenia ſia nel

la mente formato? aſpettate] grande , generoſo, ſubli

me , degno di un cuore , in cui la destra dell’ Eccelſo

abbia vaghezza di condurre un lavoro di ſantità , zh'

e er
i

 

 



( V )

eſſer vdebba ſingolare ornamento della ſua Chieſa . Si

preſenta egli in aria intrepida inſiememente e piace

vole al deſolato monarca: e qual egli è gentile nelle

maniere , provido ne’ conſigli, prode di cuore , e non

men ſorte di mano , tutti i ſuoi talenti, e tutto ſe

steſſo al ſervigio di lui conſagra nell’atto medeſimo,

che dal miſero principe, quaſi da vedovo ramo , c

ſenza frutti, ſi ſono i più favoriti allontanati.

IlII. Or ſe di questo grand’atto il ſolo fine, 0nd’

egli allora era moſſo , ſi vuol drittamente riguardare,

eſser potrebbe o più nobile , o più divino? Offreſi

egli a Tiridate, ma per formare di lui un ſeguace del

vero Iddio . Preſentaſi a ſervire un monarca, ma per

piantare ſulla fronte di lui il ſegno della ſalutifera cro

ce . Di ristorarlo ſi studia della morte del genitore ,

ma con procacciare a lui l’ immortal~ vita beata .

Dove non ſaprei, qual delle moltiplici virtù , che ad

omare mi ſi preſentano , prima eſalrar celebrando; la.

fedeltà verſo il Principe , o il zelo inverſo Iddio? la

fede, che gli abbiſognava ſaldiſſima , per metterſi‘ in

tanta impreſa; o la ſperanza , che gli era d’ uopo fer

miſſima a riuſcirvi felicemente? Loderò i0 la fortezza ,

che dovealo intrepido rendere contro le minaccianti dif

ficoltà; o la costanza, che dovea reggerlo nel lungo tra

vaglio? Toglierò fino al cielo l’amore della giustizia, che

animava un operar tanto inſolito; o la grandezza del

la prudenza , che la condorta ne regolava ? Cento , a

dir vero , e mille furono quelle virtù , che in quest’

eroico intraprendimento di Gregorio ſi congiunſero mi

rabilmente . E tuttavia io le veggo quaſi oſcurate al

paragone della carità divina, che tutto lo animava in

questo fatto. - '

V. La divina carità per iſpezial modo di cento af

fetti, quanto in ſe ſorti, tanto ali’ impreſa, a cui ſi ac

ein
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cingeva, contrari, il rendè vincitore. Perocchè quind' il

combatte l’amor ſempre ſoſpettoſo della conſorte; quindi

la tenerezza de’ dolci figliuoli, da’quali andarne dovreb

be lontano . Da questa parte gli ſa guerra l'amore

della ſua pace , che all’ aiuto ſacrifica del ſuo _ſigno—

re; da quella i riguardi della propria vita, che va ad

eſporre alle incertezze di mille pericoli. E qual ribrez

zo non dee fargli il proponimento di lostenere l’ in

chinata fortuna di un principe , che ben vede da al

,tro più forte eſſere minacciato aſpramente , e vinto?

Fuggirà? ma a qual diſagio, con quale stento ?

combatterà ? ma a qual riſchio , con qual ſucceſſo?

Tornano con violenti attrattive i figliuoli a richia

marlo alla lor cura; torna con nuova ſollecitudine

ad amareggiarlo la deſolazione della conſorte, ſe laſcia

la ſenza difeſa. E pur egli , qual altro Abramo, for

re e costante nel ben conceputo diſegno , e figliuoli , e

ſpoſa, e le coſe ſue, e ſe steſſo non cura; tanto ſola

mente inteſo ad operare, che l’idolatro principe a co

noſcere , e adorare il verace Dio ſi conduca .

VI. Grandi furono, chi no’l vede, queste virtù,

e maraviglioſe, allorachè Gregorio ſi confacrò al ſer-,

vigio di un principe dalla fortuna abbandonato; e viſi

conſacrò per s`i alto ſine: e vi ſi conſacrò a ritroſo an

dando di tanti affetti, che ne ’l richiamavano . E pur

maggiori eſercitar le dovette, quando cangiata ſcena ,

e fatta pace col Perſiano , fu quegli dall’ armi roma—

ne ritornato ſul paterno ſolio a regnare . Laſcio qu`i a

voi il penſare , con qual vivezza all' animo di lui ſi

appreſentaſſe il pericolo di eſſer diſcoperto per quel

ch’ egli era, e di divenire, ſiccome veracemente diven—

nelo , l’obbietto delle reali vendette . Tutte egli avea

avanti agli occhi le inſidie de' grandi , le cenſure de’

politici, le macchinazioni degli emoli . Ma il perdîr

a
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la grazia del ſuo ſovrano , era leggier male all’animo

di Gregorio; grandiſſimo, e ſolo, il perder la ſperanza

di condurre alla cristiana fede il ſuo Tiridate , unico

oggetto del ſuo dimorare alla corte. E dall’altra par

te quale angustia a quel cuore, veggendo la ſua virtù

in mezzo a i pericoli di una corte idolatra? Voleva

egli eſſer ſanto , ma ſanto in mezzo ad una nazione

guasta, e perverſa, la cui aria veneſica , più che non

fa pestilenzioſo morbo a i corpi più ſani , infetta la

più fiorente, e rigoglioſa pietà . Egli ebbe il coraggio

d’eſſer virtuoſo ancor tra’ malvagi ; e con doppia lode

ne abborr`i la malvagità ſempre mai. Fu ſanto Giob

be: il titolo più illustre della ſua virtù , fu il ſerbarla

tra peccatrici nazioni. Questa è la ſomma di quell’elo—

gio, che Gregorio magno gli ſcriſſe . Ma il nostro eroe

ſi riconforti . Iddio lo ha appunto in questa corte pa

gana collocato, perchè a tutte l’età eſempio ſingolariſ—

ſimo foſſe, che la ſantità non è d' alcun luogo nimica.

Voi tuttavia argomentate, o Signori, quanto preclara

eſſer doveſſe la ſua virtù . Perocchè ſe il praticarla tra

idolatri era s`1 malagevole; quanto più in una reg

gia idolatrante? Furon ſempre riputate le corti po

co amiche della pietà; il perchè quaſi da ſcoglio fata

le ſi studiarono i ſanti uomini di tenerſene lungi . Che

dovrasti penſare di una reggia per costume, e per legge

pagana? E pure in una reggia infedele Gregorio ſi

propoſe una vita non men che ſanta.

Vil. . Altri qu`i faccia la debita estimazione di tan

to valore . IO procedendo, dico, tanto eſsere stato, che

cambiar pOtè mirabilmente lo steſso s`i reo ſoggiorno ,

e farlo ſanto. E il vero, infiammato, ch’ egli era di

zelo, per le glorie del cristianeſimo, e per la ſalvezza

delle anime; niente più bramava , che di vedere ſulle

rovine degl’inſranti ſimulacri ſignoreggiare l'adorata
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viiiità di Gesucriſlo' , e que' feroci petti al ſoaviſſimo'

giogo dell'evangelica fede aſsoggettati. Ma come ver

:ebbene a capo? Tragga innanzi a i cortigiani , rechiſi

in ſulle piazze, diſcorta a i templi annunziatore delle

cattoliche verità ? Che putrà egli appreſso s`i fatte gen

ti , in tempi cos`i avverſi , nel regno dell’indocile erro

re? Tutto potrà colla predicazion degli eſempi . Egli

in ſe mostra le grandi, le ammirabili virtù del van

gelo , acciocchè il monarca , la corte , i grandi , i

popoli, accecati da’ vizi, aprano alla viva, e folgorante

luce del ſol divino gli occhi; ammirino prima , quinci

prendan diletto di coſe per eſſi cotanto inſolite, e nuo

ve , e di ſeguir s’invaghiſcano una legge, che s`i ſanti

rende i ſeguaci , s`i giuste le maſſime , s`i regolate le

operazioni. Ed eccovi Gregorio nella ſelice neceſſità di

ſar pure nell’ eſlerior portamento paleſe una tale mode

ſlia di perſona , che destaſse riſpetto; una tale ſoavità

caritatevole di parole, che addomesticaſse i più ritroſi;

un tale diſintereſse dell’ animo, che colla novità abba

gliaſse i veditori ; una tale ſofferenza nelle avverſe co

ſe, e moderazione nelle proſpere , che riempiſseli di

stupore: tale in ſomma giustizia , tal manſuetudine ,

tale umiltà, tale unione delle più ſcelte , ed elevate

virtù, che coſa non ci aveſse, nè a vedere più giocon

da, nè più celeste a praticare . Tale eſser dovette Gre

gorio, e tal ſu, ma a quanta gloria del nome cri

ſtiano! Perocchè alla veduta di oggetti cos`i inuſitati ,

in qual venerazione non ſali preſso que’ popoli la dot

trina dell’ evangelio ? e qual riverenza non ſi compre

ſe per le ſacrate leggi di Geſucristo? non dovettero

come divina coſa riguardare una fede, al cui confron

to barbare , e brutali vedeano le lor costumanze? qual

alta idea format di lui, che aveala al mondo recata?

Per la qual coſa giudicate voi , Aſcoltami, quanta io

, ` eb
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ebbi ragione di ſlabilire , che Gregorio ſu nel vero

della`cristiana Chieſa benemerito ſovranamente, colla

pratica delle più ardue virtù, e della ſantità più ſu

blime . . .

VIII. Se non che tempo è omai di vederlo, come

l’ordine steſso del ragionare preſcrive, anche più bre

vemente , già martire divenuto . E qui s`i , che onor

cccello, ſingolare , inaudito ſ‘corgerem da Gregorio ren

duro alla vera religione , e divina di Geſucristo ; un

martirio ſofferendo per diutumità, per fierezza , per

ogni maniera di tormenti straniſſimo, e appena credibi

le. La ſantiſſima religion nostra , Aſcoltami , in quella

parte , che misteri, e dommi contiene , e per ſe steſ

ſa , e per l’infallibile.autorità divina , a cui tutta ſi

appoggia , meritevole è ſibbene, che una pronta, fer

ma , e veneratrice credenza da qualche ſiaſi creato in

rendimento le venga prestata. Niente però di meno

perchè al merito de’ credenti ſi laſci luogo, l' evidenza

non dà a que’ misteri veriſſimi, e ſublimi , che a’ſuoi

ſeguaci propone. Quindi è , che le rivelate verità ,co

m’ ebbero di ogni tempo profeſſori magnanimi , e co

stanti; cos`i pur furono or da’ ſuperbi filoſofanti avute a

vile, e deriſe , or da’ potervi eretici contraddette , or

con tirannica violenza da‘` potenti del ſecolo combattu

te. Ahimè! che a ſcuoterle, ad abbatterle , ad ister—

parle , ſe da tanto foſſe uman valore, interamente; non

a ferro ſi perdonò, non a fuoco, non a qualunque più

orribile stromento di barbarica ſerità. Ecco per tanto

la veraciſſima religione d’ Iddio, biſognoſa di uomini,

non pur ſinceramente fedeli , ma nella profeſſata ſede

immobili affatto, ma fin tra le stragi più crude invitti,

e invincibili , ma da divin coraggio ſOſpinti a farne

pur colle voci del ſangue pubblica confeſſione , e aſug

gellarla con l’impronto delle piaghe, e de’martori . E
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ben lode fiane alla ſoaviſſima delle coſe tutte reggitri

ce Providenza , la quale non ſolo di tai preclariſſimi

uomini la forni in gran numero; ma con larga dovi

zia la fece bella oltre ogni credere di parecchi milioni

di martiri d’ ogni ſeſſo , d’ ogni nazione , d’ ogni grado,

d’ogni età , ſenza pur trarne la più tenera , cioè la

più debole, ſe celestiale virtù non aveſſela agli aſpriſ

ſimi combattimenti rinvigorita . Da questi fortiſſimi

atleti la religione medeſima ne riconoſce l’ alto be

neſizio , e pregialo ſiffattamente, che dove ad ogni

maniera di uomini nell’ eſercizio delle cristiane vir

tù ſegnalataſi, non decretò, ſe non nel quarto ſe

col già adulto ſolenni onori*, e pubblica venera

zione; nel celebrar nondimeno i ſuoi martiri ſino da'

primi tempi il più , e il meglio impiegò delle amoroſe

ſue cure , riguardandoli a diritta ragione qual difendi

tori magnanimi del ſuo stato, e fermi custodi del ſuo

reame. Non altramente fanno i principi più generoſi ,

i quali comecchè liberali ſi mostrino a chi in pace, e

in ozio ſerve lor fedelmente; più larghi tuttavia e di

lodi, e di ricompenſe tolgono al cielo, e aggrandiſco

no coloro, che tragli stenti , e i pericoli delle ſangui

noſe miſchie ſostengono in aperta guerra i combattuti

diritti della corona. -

VIII. Le quali coſe ho a bello studio rammentate,

ed eſposte, perchè io poſſa quindi argomento più lumi

noſo ritrarre a laudazione maggiore del nostro eroe , e

darvelo in aſpetto ancor di martire a diviſare, della

religione benefattore illustriſſimo . E veramente ſe a

gran merito aſcriver ſi dee l'onore, che alla magnani

rna confeſſion della fede ſi rechi colla tolleranza di un

martirio, qual che eſſo ſia; di qual merito ſovrano , e

affatto raro a reputare ſarà , chi alla fede abbia ren

duta magnanima testimonianza , ſostenendo un martirio ,

o la
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o la durata ſe ne conſideri, o l’atrocità , del tutto

nuovo , nè, ſenza averſi a miracoli ricorſo , pur de

gno di fede? Ma non fu egli tale appunto , oñ Signo

ri, quello , che ebbe il nostro invirto Gregorio a tole

rare? Deh! gli animi ,voflri preparate ,- quindi a vede

re le più squiſite prove di un crudele furore, che tutto

arde di fare d' un martire ferociſſimo ſcempio ; quincì

ad ammirare la criſiiana costanza , che tra i più ſpie

tati cimenti rende invincibile un martire ſopra ogni

penſare; io vincerò di lunga mano la vostra eſpettazio

ne col ſemplice e ſchietto, ma non men vero raccon

to del ſuo martirio. E già a quell’ ergastolo recate il

penſiero, ove rabbioſamente cacciatolo, e a diſagio gra

viſſimo trattenuto , prendono i manigoldi con peſante

martello a conſiccargli tral doppio ordine di denti nodoſi

groffilegni,iquali nel più profondo del palato innoltran

do, ſcompigliano, diſcompongono , e tutte con angoſcioſo

dolore fracaſſan le variamente diramate, e commeſſe oſſa,

onde ſi formano le maſcelle. E bene per l’atroçit‘a eſſer

questo poteva il termine del coloro furore ; ma altro

non ne ſu, che un ſerale preludio . Aggiungo” estì al

dolore la ignominia , e di smiſurace pietre di ſale gra

vatolo gli omeri, quaſi vile giumento per le pubbliche

vie tra gl’ inſulti del popolaccio inſolente traſcinanlo

baldanzoſi. Cingonlo poi di catene, e in alto levatolo,

il tengono per ſette interi giorni così pubblicamente

ſoſpeſo; ma ſenza un briciol di pane , che ne conſorti

la cruda ſame, ſenza una stilla di acqua , che l’avvam

pante ſete ne tempri; quaſi volefferlo a doppia morte

lentiffima dannare, e di quel penzolare s`1 tormentoſo,

e di quella inedia s`1 prolungata. Direste entrate in aſpra

conteſa la coſtanza invitta del martire , e la rabbia

instancabile degl’ inarcerbiti perſecurori ; certo l’una

acquista nuovo vigore, l' altra nuova fierezza. Lentatla
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la fune, il calano ſulla terra, indi per un ſol piè di nuovo

il ſoſpendono capovolto; ma nel tempo steſſo, a dargli

vieppiù stentata morte, girangl’ intorno intorno lacci

strettistimi, perchè men presto,e men libero venga giù

il ſangue a ſoffocarlo: e, 0h Dio l già ne ingroſſa al

martire il capo , gi‘a ne ha tutto rigonfio , e livido il

volto, gi`a il cuore, e i polmoni convolti, ad un affan

no il conducono , tutto ſomigliante ad agonia. E pur

credereste? nò, qu‘t non ristì*~ l’inſaziabil furore de' ma

nigoldi'. In quel medeſimo atto così penoſo, altri destan

gli attorno un lento fumo, e mordace , che negli oc

chi acerbamente il feriſce, e quaſi tra le ſauci gli

chiude quel fil di reſpiro, che ancor gli rimane ; altri

`armate di `nodoſi flagelli le mani , gli ſcaricano per

tutta la vita una tempesta di rovinoſe percoſſe; altri

con oſceni ordigni riempiongli di bollenti acque le vi

ſcere, onde dallo strazio alcuna , comecchè più~intima,

e più riposta parte non vada eſente. Che più? dopo

lungo ſpazio allentare nuovamente le funi, il calano,

cos‘x come era , col capo all’ ingiù , e toltigl’ i lacci,

il rimettono tutto ad un colpo in sui piedi; ma deh!

al ricorrere il ſangue in contrario di prima , e al tor

nare di un ſubito le viſcere al loro luogo, qual nuovo

incredibile ſpaſimo comprende il ſant' uomo P Ecco poi

le mani tra canapi, e catene s`i strettamente avvolte,

~che tutte ne restano rotte le vene , e i nervi ſquarcia

ti. Ecco i piedi, quando premuti tra torcoliſpicciar dalle

ditalontano il ſangue; quando calzati di gambíere di ſer

ro , di dentro armate di punte aguzze; quando da

aſpri chiodi trapaſſati , a rapido corſo ſoſpinti . Ahi

mè! il ſacro petto in orrendiſſimì modi da ferrei

uncini aperto , ſolcato , e tutt-o mostrante le oſſa .

Ahimè! il venerando capo preſſo che tutto inſranto in

orribile strettojo, piovere da ogni parte larghistìmo ſan

gue
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gue. Ahimè! ll cerebro ſteſſo tribolato , e afflitto per

crudel guiſa da ſpiritoſi , e pungenti liquori, meſcolati

tra loro, e fatti con violenza penetrare ne’ più aſcoli

ſeni, e più ſcnſitivi . Ma viva Dio, che nulla otten

gono quei ribaldi, tranne il veder ſolo colla prodigioſa

colianza del nostro eroe più raffermata la confeſſione

della religione cristiana . Questo s`i , è questo il frut

to , alla lor_ crudeltà amariſſimo , che da tanto stra

zio ricolgono a loro crucio, e diſpetto . Questo pu

re, ſol questo , ricavano_ dal chiuderlo in un orre di

craffo pestilenzial fumo ripieno ad arte. Questo, ſol.

questo , dallo stracciargli addoſſo con aſpri tormenti le

carni. Guardan eſſi ſchizzando furor dagli occhi, le

pene del ſanto martire; guarda il ſanto martire ſpi

rando tutto in volto fortezza i ſuoi ſquarci. Ma ecco

apprestarſi un nuovo genere di tormenti. Molte gran

lame - di ſodo ſerro inſieme commeſſe componevano,

come un letto , dal cui fondo ben cento file ſorge

vano di agnzzi chiodi, che. formavano un orrido appa

rato di punte minaccioſe. Sopreſſo un coral letto diſte

ſero l’ignudo corpo del ſanto , e datiſi quindi ad agi

tarlo per Ogni lato; chi dirît, quante, e poi quante in

quelle membra beate ſi apriſſer ferite? altre ſi caccia

vano tra‘la carne, altre ſerivano i muſcoli , altre in

chiodavano i nervi, altre penetravano ad urtar nelle

oſſa. Ma appena aveano impreſſo questo s`i `terribil do

lore , che i brutali ministri rivoltavanlo lentamente, e

più p‘remeanlo, onde le ſeritrici punte ſquarciaſſero il

luoao steſſo, che avean di gia occupato; e raddoppiando

le ſacre piaghe andavano ad aprirne di nuove : indi

queste pure ſquarciate, moltiplicando gli ſpaſimi, ve

nivano a produrne altri più acerbi : ſicchè ogni ner

vo, ogni muſcolo , ogni fibra, ogni tendine in ’molte

parti dilacerato, crociato era da propria pena. Ne qui}
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fl ristette la incredibil barbarie . Ma per finirlo unaſi

`volta , e ſinirlo col più ſquiſito tormento, che ſapeſſe

mai inventare; ecco gran vaſo ſi appresta di liquefatto

piombo, che gli è' giù per la gola verſato . Deh! che

orribil tormento fu queſto mai! baſta dir fuoco, e ſuo

co infiammato in metallo; fuoco che ſi applica a fibre,

e a parti s`i dilicate , e ſenſitive,quali ſono le interne;

ſuoco, che per tutto rapidamente diſcorre ; per intende

re , che ovunque paſſaſſe , portar doveva un mortiſero

ſpaſimo. S’infiamma ogni muſcolo , e ogni nervo; fm

nelle vene, nelle arterie, nelle fibre , nelle oſſa traſcorre il

ſuocoincenditore. Tuttoèfierezza‘di pena,tutto è mor

tale agonia . Mancato certo ſarebbegl' il reſpiro, mancate

le forze , mancata la lena da metter pure un lamento:

che dico? un ſolo stante non avvrebb’ egli retto alla

violenza dell’ immenſo dolore; ſe non aveſſel Dio colla

mirabil virtù del ſuo braccio ſoſtenuto, affinchè vedeſſe

l'incredulo principe, vedeſſero i grandi, vedeſſe l’Arme

nia tutta le maraviglie di una onnipotenza liberatrice .

Non altramente , che a far viemmaggiormente glorio

ſo , e chiaro il ſuo nome venerando davanti a’ Caldei

di Babilonia , che no ’l conoſcevano_ , mentr’ erano le

divoratrici fiamme da ogni lato, e tutte preste a

paſcerſi de’ corpi degl’ illustri garzoni , e conſumar

gli ad un tempo; egli ne frenò la ingordigia , e

quaſi con vital pioggia , e dolce rugiada , conſortatigl'

in mezzo agl’ incendi , un nuovo piacevol ſoggior

no apprestò loro , dove attendevagli ſicura morte .

Se non che con aperta , ed umil confeſſione preſe al

lora Nabucco a benedire il gran Dio d’ Iſdraele ,

che a difeſa de’ ſuoi veneratori quello fatto aveſſe , che

mai non potè straniera divinità adoprare . Ma Tiridate

diſprezzatore orgoglioſo della verace Divinità , preſo da

odio più alto, comandò ſubitamente, che annodato Gre

go
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gorio a mani,e a piedi, e così qual era, foſſe toſto lancia

to dentro un cotal lago, a quella 'et‘a aſſai famoſo. Il gran

de Iddio, Uditori, queste coſe' diſpoſe, ſiccome quelle avea

de’ giovani ebrei gia ordinate ; per vieppiù illustrare

il ſuo ſervo al cimento posto di. un martirio tanto più

crudo, quanto più diuturno . Monti a maniera di co

rona diſposti chiudevano un ſouostante’lago , il quale

non che luogo deſſe allo ſcampo , ma da ſelve ricoper

to mai non ammetteva raggio ristoratore . Entro s`t

orribil cavità , e profonda , tutto carico di catene,

fu dall'alta cima diun monte traboccato Gregorio. Ma

quanto vi ſopravviſſe? Ah! Uditori, non un ſol meſe, non

un ſol anno, non un ſol lustro; ma, tcrribil coſa a pen

ſare , non men che quattordici anni vi ſopravviſſe . L'

umana ragione a s`i strano racconto che dirà mai? Vin

ta ſi confeſſi dalla poſſanza di lui, che dalla ſua mano

tiene pendente la vita, e la morte. E noi, Aſcoltato

ri , non la ſola divina virtù magnifichiamo , conſerva

trice di una vita sì afflitta,che ogni stante minacciava

di venir meno; ma la costanza ancora predichiamo del

grand' eroe , cos`i riſerbato , perchè tanto a tutt’i mar

tiri nella diuturnita del ſupplizio andaſſe innanzi ,quan

to nella moltiplicità , e grandezza delle pene aveagli

vantaggiati: e con ciò per lui foſſe il nome cristiano

più illustrato mirabilmente.

VHIL E nel vero , non vi ſembra forſe, Signori, che

’il martirio di Gregorio a gloria torni non comune, ma

cſìmia , ma eccelſa , ma inuſttata della divina Chie

ſa di Geſucristo? Può ben ella sì veramente additar

Gregorio tra quelle innumerabili ſchiere de’ forti cam

pioni, i quali con fronte aperta , voce libera , e intre

pido petto confeſſaronla nel coſpetto de' minaccianti ti

ranni, può, dico, additarlo, ſiccome uno, del quale ſin

golarmente ſi piaccia. E qual per eſſa onor più magfini—
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fico , quanto lo è questo , che un uomo a difeſa

de’ vilipeſi ſuoi dommi , ſiccome ſe' di ferro foſſe,

ovver di diamante, stancaſle la rabbia di fieriſſimi tor

mentatori, vinceſſe l' acerbità di crudeliſſime pene, ſu

peraſſe la debolezza della mortal ſostanza; e ad un

miracolo di celestiale conſervamento unendone uno più

laudevole d’inudita costanza, a niente tornaſſe le mac

chinazioni tutte della fremente idolatria? Ah.l ſe ogn’

inſulto, ogni piaga, ogni ſoſpiro de' martiri adorna , e

illustra mirabilmente la religione , e tutt’ i momenti

del loro patire ſono luminoſiſſimi fregi, che ne abbel

liſcono gl’ immortali trionfi; che dovrem dire di strazj

tanti, s`i varj, s`1 penoſi,s`i prolungati? Non ſaranno egli

no un de’ maggiori ornamenti di nostra Fede? una del

le ſue glorie più chiare? Che ſi vorrebe dunque di più da

diritto giudicatore, per estimare , che Gregorio per la.

tolleranza del martirio ſi è della religione, ſiccom’io da

principio dicea, renduto ſovranamente benemerito di

fenditore? .

X. Ma qual nuovo, impenſato , ſlupendiſſimo cam

biamento di coſe mi ſi para davanti P Tiridate, quell’

uomo s`i fiero, quel s`1 ſuperbo, eccol già placidiſſimo

agnello divenuto . Quella ſua Reggia, che pur era dian

zì un funesto teatro di crudeltà , e di nequizia , eccola

ſubitamente cambiata, quaſi in un tempio di manſue

tudine, e di onestà. Quel ſuo popolo , che pur ora un

branco ſembrava di fiere inumane, e ſalvatiche, eccolo

a vestir ſenſi di umanità , di moderazion, di virtù ac

costumato. L’Armenia tutta in ſomma non è più quel

la di prima . Era d’ idoli abbominevoli , e di nefandi

delubri veneratrice inſenſata; ora la trionſal Croce ſul

la fronte de’ regnanti sfavilla, ſu gli altari de’ templi

riceve onori, ſu le inſegne degli eſerciti vedeſi innalbe

rata. O della destra dell’eccelſo Iddio mutazione am

mi
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miranda ! o della grazia di Gesucristo invitta , e do

minante efficacia! o nuovo inſigne merito di Gregorio

ínver la cattolica religione! E ben come , e con qual

ordine queste coſe avvenistero, e come Iddio ad adope

rarle di Gregorio ſi valelſe , quale eletto stromento;

vorre’ io potere con parole e ampiamente eſporre, e

magnificamente adornare . La bella , la gioconda coſa ,

che a me , e a voi pur ſarebbe , con lietiſſime idee di

coſe alte cotanto , e glorioſe, rallegrare la troppo ſin

ora attristata immaginazione . Ma concioſſiachè entro i

confini del tempo preſcrittomi mi ſia pur forza tener

mi; un racconto ne farò ſemplice , e breve. Seguite

dunque ad udire . Erano anni già quattordici, che l’

Armenia credealo morto, quando ſopra Tiridate Iddio

steſe il braccio punitore. E‘ fi ſente nelle razionali fac‘ol

tà tutto cangiato. Mutato l'intelletto più non distingue

tra il bene , e il male. La volontà ancor mutata , gli

uomini fugge rabbioſamente , ſelve cercando, ed erbe,

e compagnia di fiere; e ſin la memoria tutto dimenti

ca`il ſuo stato primiero. Perlaqualcoſa immaginandoſi

d’aVer del tutto perduti di uomo e i ſentimenti, e le

ſembianze; prende toſlo e voglie, e maniere di bestia.

Cade carpone in ſu le ſue~mani , nè di rilevarſi più

ha cura, o poſſanza; ma colla chinata’ testa ad aggirarſi

alla maniera de’ bruti incomincia.

_ XI. In questo alto perturbamento è a reale don

zella ‘per viſione ſvelato , la ſalute :del principe di~

pendere dal ſolo Gregorio : da quel Gregorio , che_

morto fin nella memoria del mondo , felice viveva

nella mente d’ Iddio , provido reggi—tore dell’ univer

ſo . Come è ciò tra ’l volgo diſſeminato , vora re

sta la reggia , vota la città tutta di abitatori . Al—

tri ſi avanzan ſubitamente ſu le cime de' monti , ad

eſſere di tanta maraviglia ſpettatori; altri nel lago cei-‘

ca
~`
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cano l’uomo miracoloſo ; altri da quelle alture chiaw

manlo a nome . Ed ecco coſa tanto a ridire piace

vole, quanto ſu a vedere maraviglioſa . Ecco alla pre

ſenza della innumerabile moltitudine da quel ſepolcro,

riſalire a luce di vita Gregorio . Or qual ſacondia po*`

-trà ſpiegare in menoma parte la grandezza del trionfo”

onde fu accolto dall’ attonito popolo riguardatore ?_ Mu

tolo da prima restò , e attonitofu'or; d’ ogni modo .. ln'

di come da estaſt riſcoſſo , e , come ſe avuto, no aveſſe

il ſegno , alzò d’ improvviſo un 'grido, che_ pale-fava,

la maraviglia, e'l contento, onde le colline, dÎ intorno,,

e le ſoggette valli ne riſonarono altamente.~ In quella,

parve , starei per dire, che il grande eroe uſcendo del-.

la ſua tomba, le immortali ſembianze vestite aveſſe di

Gesucristo Salvadore , e corteggiato ſorgeſſe da una

prodigioſa porenza illimitata . Poichè caddero allora i

templi dal profano Ercole contaminati; rovinaronq e

le moli ſuperbe, ele ſacrileghe statue a Diana innal

zare ; crollarono i ſozzi delubri a Giove, eretti, e ſaz

crati . Tiridate più non fu quello . Menato a’ piè di

Gregorio,improvviſo raggio divinamente diſceſe ſopra di

lui lo fer‘r , lo risvegliò , il rendè a lui steſſo . Leva

di terra al cielo gli occhi , e le mani: e come chi da

tenebroſi luoghi e profondi rotta la caligíne ſubitamen-ñ

te trapaſſa in chiara luce e aperta, comprende , ſe eſſer

rivenuto alla ragione, eal debito conoſcimento. Si ricorda

d' eſſer uomo, eTitidate ſignor dell’imperio Armeno. Gli

parla d' Iddio Gregorio, e gliel mostra di tanti prodigi‘

operatore . Mandò allora all'Altiſſimo il contrito, ed

umiliato monarca tutta la mente, e la voce già uma

na; lui lodando per eterni ‘ſecoli vivente, che con giu

ſta punizione atterrato avea il ſuo indebita orgoglio :

e con que’rendimenti di grazie, che potè maggiori, lui

eſaltò , per averlo ritornato a ſe steſſo, già miglior fat

to,
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to, e della vanità degl’ iddii riconoſcente . A Cristo

rinaſce colla ſalutar regenerazione ; e di perſeguitatore

della chieſa di lui, è già difenſor divenuto` L’ eſempio

del principe ſieguono tostamente i grandi , il popolo,

l’Armenia tutta . Nè mancarono strepitoſi miracoli a

tutti rastermare nell’ abbracciata Fede di .Gesucristo

dal lor Gregorio altamente annunziata . Perocchè ſi rió'

stabilirono i languenti, ſu la luce renduta a’ ciechi , ſl

raddirizzaron gli storpj , ſciolſero la lingua i mutoli ,

riebbero i ſordi l’udito. Vennero dal cielo rilucentiſſt

me fiamme, le quali ſu’ capi de’ popoli , che lungo l’

Eufrate ſchierati domandavano a grand’ istanze il bat

teſimo , poſarono dolcemente . Stupefatto a tante ma

raviglie l’ Eufrate steſſo arrestò il naturale ſuo cor

ſo, in dietro mandando le ſue acque: le quali. pure

furono a rimanerſi vedute a guiſa di ſode mura da’due

lati ammontate e ſoſpeſe . Ecco incontanente genti

nuove create, nuovi riti introdotti, regni nuovi alla

religione accreſciuti . Gregorio è già unto del ſacro

criſma , e alla veſcovile dignità promoſſo : e per tutto

ſcorrendo quel grande , e ampio reame,porta con proſ~

ro avvenimento la guerra all’ idolatria , a’vizj, al reo

costume delle peccatrici nazioni . Le quali coſe piene

di grandezza , di ſplendore , di maestà , la fama lo

datrice tosto recò al Medo , allo Scita , al Perſo, all’

A-ſſiro, iñ quali a tanta luce gli occhi aperti ,. a Cristo

e-'glino però pure ſalutarmente' ſi volſero, per creſcere il

numero de’ſeguaci,~e dilatare i confini dello ſpiritual re

gno di lui. A Roma , fino alla gran Roma', già del

mondo cattolico fatta capo, s' inviano ambaſcerie ſolem

ni a prestare omaggio in nome 'dell’ Armena chieſa *al

beato Silvestro, che ivi regnava in quell’età, e le‘vecr

d’lddio ſosteneva ſopra la terra. Ma a renderla più

luminoſa venn’egli in perſona Tiridate , e con eſſo lui

* C _2 _ Gre
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Gregorio; e ſi gareggiò fin col magno Costantino , da

cui ſi deſſero più chiari argomenti di stima , e d'amo

re verſo l’ univerſale Pontefice del popolo cristiano .

Sollevata quindi alla patriarca] dignità l’ appena nata

chieſa di Armenia, fu tanto nelle.cattoliche verità

stabilita, che non pur ſacerdOti ſantiſſimi , monaci ve

nerandi , appostolici veſcovi , ma fin le timide vergi—

nelle , e i teneri fanciulletti oppoſero alla strabbocche

vol piena dell’ arriana perverſità un petto ſaldo, e co

stante. Quindi appreſso nella metà del ſecolo quinto fu

da’ padri Armeni all’ ereſia di Mac‘edonio, che allo Spi

ritoſſanto di tor ſi avviſava la conſustanziale Divinità ,

fiaccato l'orgoglio; e ancor condennati gli ereticali libri

del Mopſuesteno, e del Tarſenſe , con ſottiliſſime arti

voluti da ogni errore immuni dal perfido Nestoriano:
delle quali coſe a' Gregorio, ſiccome a primo ſuo isti-ì

tutore , ſi profeſſa la chieſa Armena debitrice. Ma egli',

già stabilira con bell’ ordine tutta l’economia del ſacerñ

dotal reggimento, unti più veſcovi , e'più ſacerdoti

lacrati , meſſa in vigore l' eccleſiastica diſciplina, il cul-ñ.

to preſcritto, e le uſate cerimonie nell’ amministrazio

ne de'_ ſacramenti, e istituiti pur nuovi ordini mona

stici, e ſcrittte a lor uſo ſantiſſime regole , e avviſan

doſi eſſer già le coſe tutte al debito fine indrizzate ;

depone ultimamente la mitra veſcovile , e il pontificale`

arredo in ruvido ſajo mutato , con pochi, ma eletti

uomini, tra le ſelve ſi rifugge a viver ſolo a Dio: già»

posto a ſedere di volontà del popolo tutto nella cat

treda, che laſciava, Arostane, uno de’ſuoi figliuoli, ere

de, non delle ricchezze , che tutte già aveanle accolte

i poveri , ma sì delle paterne virtù. .

- XL Così l’incomparabil Gregorio, accreditata la ſan

tità della~ religione coll’ eſercizio delle virtù a praticar

ſile più ardue: illustratane la confeſſione colla ſofferenza

di
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,di un martirio a tollerarſi il più duro ; i ſuoi meriti

inſigni verſo di quella ultimamente colmò, coll’amplia
re il divino , e non manchevole regno di Gesucristo .i

Ampliamento fu questo , Aſcoltami , del quale fin qu‘t

ſulle tracce della ſua leggenda vi ho ragionato , stu

pendo del tutto , e memorando; o l’estenſion ſi ri

miri de’ luoghi , tanti , e’ tanto ampiamente ſparſi; o

alla qualità ſi riguardi de’ popoli convertiti, per costu

me mal diſposti ad aſſoggettarſi al giogo dell’ evangeli

ca perfezione; o l’ accompagnamento ſi conſideri de’ce—

lesti e miracoloſi auſpici , »chiari tanto e luminoſi ,

quanto quelli ſuron , che le primizie della naſcente

Chieſa con-traſſegnarono; o in fine alla stabilità ſi pon

a mente del frutto , durato- in tanti ſecoli avvenire ,

non che nella `fede pura-‘e ‘illiba‘ta preſſo que’spopoli

mantenuta, ma nella pietà,arrcora , einella virtù colti

vata- diligentemente, difeſa , e 'Vantaggiata. Perlaqualco

ſaxſaràdacstupire; .cheñaltamentm riſuoni il preclaro

nome di queſto incompara-biſflexoe,dovunque ſi adora

la ve'race `Divinità, ed‘èt i’t‘t pregio! il nÒme cristiano ?

che vivaiſa fama di- :lui piena,ì di* gÌOria , nè per an

dar di ſecoli ſi‘ſia- oſcurati, anzi’2"creſca ognora più lu

minoſa? E bene diconlo 'tatiti altari ad onor ſuo di

rizzati; tanti templi al fuo'nome eretti; questo il diceaugustiſſimo tempio a lui conſecrato , i il quale ſino al'-i

le più lontane città è celebre divenuto ,- e ‘tra, gli -a'lñ

tri nobilmente distingueſi per 10' ſplendore , onde alla

beata memoria di lui qui ſi presta rÌVerenza ed oſſe

quio . Nè altramente avvenir dovea , ſe le grazie s’

attendano , che Iddio ſignore con liberaliſiima ~ma

no uſo- è di verſare in ſeno a coloro , che hanno*

lo eletto a lor prorettore , e a quelli maſſimamenè

te, a’ quali per pietoſa diſpoſizione del cielo, è tocco

di avere nella lor patria , oalcun prezioſo avanzo dello
ñ

"rl fifa* .



(XXII)

ſiraziato_ Corpo di lui , o alcun.fiero stromento della

paſſione di lui glorioſiſſima . Della qual coſa illustre rendo

no testimonianza quegli avventurari Neritoneſi , i qua

li entro il maggiore lor tempio mostrano lieti in un

braccio di lui un ſicuro pegno , onde dall’ irato cielo

impetrare larghe pioggie , quanto più ostinatamente le

‘nega alle ſitibonde campagne . Ma il rimunerarore Id

dio non altro con tanti prodigi intende , che di farne

egli steſſo il `pregio della virtù di Gregorio conoſcere

ancora più ; e raffermar negli animi nostri l’ estimaa

zione , che ad uomo della religione s‘i benemerito deb

-baſi per ogni modo.

XIIL A questo divin diſegno ſi conformi maggior

mente la vostra per …altro ſi laudevol pietà verſo Gre

gorio ; ma inſieme quella ,maniera di testificarla ſce

gliete , che ſola a lui eſſer può grata . Ah I miei Si

gnori , la ſanta religion :cattolica romana da Gregorio

profeſſata , non è quella steſſaz, che ;a gran ventura fi

ptofeſſa da noi? Come` però luſingarci di godere il nome

di ſuoi divotiñ; ſe non ſacefiìmoopera di non .mostrarci

almeno degeneranti da quell-a fede , della qual egli ſu

sì benemerito? Se egli-.- dunque ne accreditò la ſanti-tà

coll’ adempimento eroico‘de' più alti conſigli, ne’quali il

fiore è riposto dell’ evangeliche leggi; potrem noi diſo

norarla colle violazion contumace di que' comuni pre

cetti, che ne formano la ſostanza? Se egli ne illustrò la

confeſſione alla preſenza de’ tir-anni tra martori ad imma

0inars` i più fieri; noi non le uſeremo riſpetto di non pro

ſanare almeno con audaci parlari i ſacroſanti ſuoi miste

rj, allora più venerandi, quanto ſono inteſi meno: ar-zi

perchè non prenderemo a difenderſi contra gli ſcele

rari motteggi de’libertini ? E ſe egli in ſine ne ingran

d`t l’augusto regno coll’acquisto d'innumerabili anime o

alla fede ridotte, o nella pietà conſervate; a n\oi grave

1a

 

 

 

 


